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SI riapre clamorosamente un capitolo oscuro della strategia della tensione 

Indiziati giudice e generale che pilotarono 
la prima inchiesta sulla strage di Peteano 

Falsi, calunnia, abusi di ufficio le accuse nelle comunicazioni giudiziarie al procuratore di Gorizia e a tre alti uf
ficiali dei CC - Le ricerche sulla bomba che dilaniò i carabinieri puntarono sulla mala trascurando la pista nera 

Il CSM chiede 

un'inchiesta 

sullo spionaggio 

; ai magistrati 

ROMA — Il consiglio supe 
riore della magistratura ha 
chiesto al ministro degli In
terni ed a quello della Di
fesa che si compiano « accer
tamenti » e si adottino gli 
« opportuni provvedimenti » 
sulle indagini che il SID 
avrebbe svolto ai danni di 
magistrati che istruivano 
processi penali di particola
re interesse politico. 

« Indagini di questo tipo — 
afferma un comunicato del 
CSM — ove sussistenti, non 
solo appaiono esorbitanti dai 
compiti istituzionali del SID. 
ma anche, e soprattutto, si 
traducono In tentativi di in
tromissione, diretta o indi
retta, sul corretto svolgimen
to della funzione giudiziaria ». 

VENEZIA - Per la inchiesta 
« pilotata » sulla strage di 
Peteano (tre carabinieri rima
sero uccisi nello scoppio di 
un'auto imbottita di esplosi
vo) otto comunicazioni giu
diziarie a magistrati e alti 
ufficiali. La clamorosa inizia
tiva che conferma il punto cru
ciale al quale l'indagine è 
giunta è stata presa dal giu
dice istruttore di i Venezia 
Paolo Izzo il quale ipotizza 
numerosi reati che vanno dal 
falso • per soppressione al
l'usurpazione- di funzioni: dal 
concorso in falso ideologico 
al falso in » vernalizzazione 
di una testimonianza; dall'a
buso di ufficio alla calunnia. 

Un altro episodio della stra
tegia della tensione dunque 
viene messo a nudo nelle sue 
componenti più preoccupanti: 
gli intrecci e le trame che 
hanno coinvolto settori del
l'apparato statale nell'opera 
di copertura dei responsabili 
di attività eversive. 

Il dottor Izzo ha inviato 
le comunicazioni giudiziarie al 
procuratore della Repubblica 
di Gorizia, Bruno Pascoli; al 
generale dei carabinieri Di
no Mingarelli; al tenente co
lonnello Domenico Farro; a! 
maggiore Chirico; alla guar

dia carceraria Antonio Padu 
la; a uno degli imputati del
la strage. Romano Resen; al 
supertestimone del ' processo, 
Walter Di Biagio e all'avvoca
to Livio Bernot. 

L'inchiesta era stata affida
ta ai giudici veneziani dalla 
suprema corte di Cassazione 
in seguito alla denuncia di 
« deviazioni ». presentata a 
suo tempo alla procura della 
Repubblica di Verona da uno 
dei principali imputati della 
strage. Reseti, che venne as
solto per insufficienza di pro
ve, con i suoi presunti com
plici. al processo di primo gra
do. 

Gli interrogatori degli otto 
indiziati di reato cominceran
no presumibilmente, verso la 
fine di ottobre ed il giudice 
Izzo ha auspicato che l'inchie
sta possa concludersi entro 
l'anno. Frattanto, sono state 
eseguite le perizie (fonica e 
glottologica) delle quali lo 
stesso magistrato aveva inca
ricato quattro esperti. 
' TI problema principale era 
di stabilire se vi fossero so 
miglianze tra la voce dello 
sconosciuto che la sera del 31 
maggio 1972, segnalando ai 
carabinieri di Gorizia una au

tomobile sospetta in località 
Peteano, fece accorrere i mi
liti tre dei quali morirono nel
l'esplosione dell'auto piena di 
tritolo, e quella di Ivano Boc
caccio che fu ucciso mentre 
tentava il dirottamente di un 
aereo dell'Ati. La voce del 
giovane, militante di « Ordi 
ne nuovo >. fu registrata men
tre si svolgevano le trattati
ve con il dirottatore che era 
a bordo dell'aereo — un 
« Fokker » — fermo sulla pi 
sta dell'aeroporto di Ronchi 
dei Legionari. Questa compa 
razione è stata fatta — se 
condo quanto si è appreso — 
ma il risultato sarebbe nega 
tivo anche a causa del catti
vo stato del nastro registra
to in occasione del tentativo 
di dirottamento, su cui risul
tano incisi rumori di fondo 
che non consentono di distin
guere appieno la voce del Boc
caccio. 

« Ne) frattempo — ha det
to il giudice Izzo — abbia
mo cercato, al di là della pe
rizia, di stabilire eventuali 
collegamenti con altri fatti 
(come il ritrovamento di ma
teriali esplosivi nella zona) 
verificatisi in quel periodo, 
ma senza successo ». 

Vallanzasca teste 
al processo contro 
« Ordine Nuovo » 

ROMA — I banditi entrano, ora anche fisicamente, nel pro
cesso di « Ordine Nuovo ». I giudici romani, infatti, hanno 
disposto ieri la citazione, come testimoni, di Renato Vallan
zasca e di Rossano Cochis, evidentemente nel tentativo di 
chiarire i reali rapporti tra gli uomini della u mala » e gli 
appartenenti alla centrale eversiva neofascista, Concutelli 
e Ferro in primo luogo. 

Sono infatti diverse udienze che, da qualunque visuale si 
affronti il discorso, si finisce per trovarsi sempre di fronte 
alle stesse domande: chi portò i soldi del riscatto Trapani 
nel covo degli squadristi a via dei Foraggi? Perché e quando 

;si stabilirono i contatti tra i due gruppi, documentati al di 
là di qualunque smentita dal lavoro di collegamento svolto 
da Ferorelli e Bianchi? Chiedere spiegazione di ciò agli im
putati si è dimostrato assolutamente Inutile, visto che 
ognuno di loro, in barba all'evidenza, nega anche le cose 
più innocenti e insignificanti. Da qui la decisione del tri
bunale di sentire Vallanzasca e Cochis. 

Più difficile, invece, sarà cavare qualcosa da Isabella Ve
troni, donna di Paolo Bianchi, anche lei convocata dal giu
dice. Nel corso dell'ultimo «scontro» tra Concutelli e Bian
chi, infatti, il « comandante » aveva accusato il « delatore » 
di avere mandato proprio la sua donna a ritirare la taglia 
messa dalla polizia sulla testa dell'assassino del giudice Oc-
corsie La Vetrani, quindi, negherà sicuramente tutto. 

f. C. LONDRA — Pierluigi Torri con un'amica prima dell'arresto 

Il processo per il MAR di Fumagalli 

Giornalista depone 
sui suoi 

legami col Sid 
La versione dei fatti di Giorgio Zicari, un 
ex redattore del «Corriere della sera» 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Vivace udienza 
ieri ad processo di Brescia. 
Di turno i giornalisti Giorgio 
Pisano del «Candido». Fran
cesco Di Bella e Giorgio Zi-
cari, già del «Corriere della 
sera » e Clara Tonoli, convi
vente per otto anni di Gian
ni Maifredi. il teste die die
de l'avvio alle indagini sulle 
Sam-Mar. 

La Tonoli è stata citata a 
sorpresa dalla difesa. Una 
sorta di « asso nella manica » 
destinato a smontare ogni ac
cusa. La n'iova teste, però, 
non ha portato grosse novi
tà. La sua testimonianza, an
zi, ha finito per consolidare 
le accuse. Il Maifredi — ha 
detto la Tonoli — non ha mai 
preso soldi né dal capitano 
Delfino rjé dal Sid. 

Il senatore missino Pisano 
ha invece raccontato le sue 
fulminee indagini in Valtelli-

Secondo un settimanale 

Kappler fuggì 
con l'aiuto 

di un gruppo 
. nazista 

ROMA — La fuga di Her
bert Kappler dal Celio sa
rebbe stata preparata ed at
tuata da 40 ex nazisti, amici 
di vecchia data del crimina
le nazista, con la collabora
zione del servizio segreto mi
litare della Germania fede
rale. Questa la nuova versio
ne che r* Europeo » fornisce 
nel prossimo numero. 

Secondo - costui Kappler 
m rimase nascosto qualche 
giorno a Roma, dopo essere 
scappato dall'ospedale ». Pri
ma di raggiungere la RFT. 
l'ex ufficiale delle SS si sa
rebbe fermato in Alto Adige. 
ospite di uno dei • cervelli » 
dell'operazione-
Le versioni fornite finora — 
compresa quella della signo
ra Anneliese — i sarebbero 
state « costruite » ' par « na
scondere le vere responsabi
lità. nella Germania federale 
e in Italia ». ^ 

Su questas vicenda — lo rile
va fon. Accame in una dichia
razione all'agenzia ANSA — 
la magistratura militare ita
liana « non ha ancora forni
to elementi in merito 
ai ' responsabili coinvolti 
e, - in particolare. - alle 
responsabilità dei servizi 
segreti italiani, che hanno 
dapprima omesso ogni inda
gine e, in seguito, non hanno 
fornito alcun chiarimento sul
le circostanze della fuga ». 

Apprendiamo intanto che 
l'annunciata riunione della 
commissione Difesa della Ca
mera, convocata per oggi per 
ascoltare il ministro Ruffi-
ni sul «caso» Kappler, sa
rà rinviata di almeno una set
timana. Il neoministro della 
Difesa ha fatto sapere dalla 
Commissione che, «dato la 
vastità dell'argomento e i 
suoi molteplici aspetti », 
avrebbe preferito che gli fos
sero stati precisati, in una 
lettera, i problemi sui quali 
dovrebbe svolgersi il dibatti
to, in base ad una sua rela
zione. 

Lumaio di presidenza della 
commissione Difesa — che 
ha accolto l'invito di Rufllni 
— si riunirà oggi psr preci-
a v e le richieste da sottopor
l a ad ministro _ . 

na che nel breve spazio di 
48 ore lo ' portarono a « sa
pere tutto» sui collegamenti 
fra la mafia e il Fumagalli. 
« La mafia — ha detto Pisa-
nò — operava una sorta di 
racket sul contrabbando, ma 
versava invece al capo del 
Mar una quota dei profitti 
sui sequestri di persona per 
avere delle coperture a tutti 
i livelli ». Questi sono gli ele
menti che Pisano fornì, a 
tamburo battente, la mattina 
del 3 giugno del 1974 al G. I. 
dottor Arcai — presente un 
altro missino, l'onorevole Tré-
maglia — nella caserma dei 
carabinieri di Rovato. -

Forte della sua qualifica di 
membro dell'antimafia. Pisa-
nò fece poi convocare dalla 
commissione il giudice istrut
tore per avere conferma che 
nelle carte processuali si par
lava dei collegamenti tra la 
mafia e le Sam-Mar. Peccato 
che la fonte di queste clamo
rose rivelazioni altri non fos
se che Io stesso Giorgio Pi
sano. 

II Di Bella, ha confermato, 
smentendo il suo redattore. 
che il « Corriere della sera » 
non aveva mai autorizzato Io 
Zicari a collaborare con il Sid. 

La deposizione di Zicari ha 
riservato qualche sorpresa. Il 
suo sforzo è stato quello di li
berarsi dell'etichetta di «spia» 
del Sid appiccicatagli ormai 
da tre anni. Cosi ha finito per 
difendere il Fumagalli e at
taccare il Sid. «Quando ac
cettai di deporre avanti ai 
giudici istruttori Tamburino 
di Padova e Arcai di Brescia 
— ha detto — non ero mosso 
dallo scopo di fornire ele
menti di accusa contro il Fu
magalli. Volevo solo che si 
facesse luce sulle responsabi
lità dei nostri servizi segre
ti. Mi ero meravigliato allo
ra che persone sulle quali si 
era indagato già nel 1970. ve
nissero arrestate quattro an
ni dopo. Non ho mai collabo
rato con il Sid perché ero 
convinto che l'aiuto che mi 
veniva chiesto era da parte 
dei carabinieri preoccupati 
non tanto della pericolosità 
del Fumagalli ma di una sua 
eventuale fusione con i ter
roristi atesini del possibile 
coordinamento del nuovo 
gruppo da parte di una cen
trale eversiva tedesca. Seppi 
solo più tardi che il Burlano. 
che mi «ri presentò come mag
giore dei carabinieri, era in 
effetti un uomo del Sid». 
-I All'inizio della sua deposi
zione Zicari ha presentato co
pia di una testimonianza giu
rata di Andreotti — rilascia
ta nel maggio del 1973. quan
do era ministro del bilancio. 
per la vertenza in corso al
lora fra Zicari e il «Corrie
re della sera » — sui rapporti 
tra il giornalista e il Sid. Zi-
cari. diceva Andreotti, col
laborò gratuitamente solo per 
il caso Fumagalli. Quanto vie
ne riferito da Caprara nella 
intervista su « Il mondo ». 
«costituisce l'oggetto di una 
interpretazione estremamente 
libera di quanto ebbi a rife
rire e su cui il giornalista 
non prese alcun appunto 
scritto tanto bene che ci fu 
una precisazione dell'ufficio 
stampa del ministero». 

Carlo Bianchi 

Identificati i banditi 
della sparatoria a Trento 

TRENTO — Migliorano le condizioni dell'agente di polizia 
Giuseppe Romano (nella foto, parla col capo della polizia. 
Parlato) rimasto ferito nella tragica rapina alla banca del 
lavoro di Trento, dove è stato ucciso il maresciallo Francesco 
Massarelli e due banditi che sono stati identificati. Sono 
Renato Levrone di 28 anni, più volte condannato per rapine 
e sequestri, e Giovanni Virdò, di 25 anni, evaso tempo fa dal 
carcere di Cuneo. I due riusciti a fuggire sono Sergio Pao
lo Settimo di 31 anni e Daniele Lattanzio di 23; avevano par
tecipato al colpo in una banca svizzera, conclusesi con l'uc
cisione di un cassiere. 

Assaltate contemporaneamente tre sedi di agenzie immobiliari 

Il centro di Firenze sconvolto 
dalle scorribande terroristiche 

Lanciate bottiglie incendiarie e rapinati gli incassi - L'azione criminale rivendicata da se
dicenti « squadre proletarie di combattim ento » - Sei rischiano di morire bruciati 

FIRENZE — La città è stata 
sconvolta ieri sera da - un 
vero e proprio raid terrori
stico compiuto nel centro da 
« commandos » di una sedi
cente organizzazione che si 
definisce « squadre proletarie 
di combattimento ». Hanno at
taccato contemporaneamente 
tre agenzie immobiliari rapi
nando gli impiegati e lancian
do poi ordigni incendari. In 
uno di questi assalti, sei im
piegati e due clienti della 
« Immobil super » di via della 
Spada 3 rinchiusi nella toilet
te, hanno rischiato di rimane
re prigionieri delle fiamme 
che avevano già avvolto l'uf
ficio. Sono stati tratti in sal
vo da un parrucchiere che 
accortosi di quanto stava ac
cadendo è riuscito ad aprire 
la porta del bagno. 

L'azione criminale è scat
tata alle 18.30 quando cinque 
giovani fra cui una ragazza 
con il volto mascherato e ar
mati di pistole hanno intima
to agli impiegati dell'* Ame
rican Agency » di via Pon
te Rosso 33 rosso di alzare 
le mani. Dopo aver rapinato 
i cinque dipendenti dei docu
menti personali, del denaro 
e di un assegno di un milione, 
hanno tracciato alcune scrit
te sui muri con una bombo
letta spray «Colpire i centri 
di speculazione antiproleta
ria. Armare l'iniziativa comu

nista. Squadre proletarie di 
combattimento ». Quindi han
no costretto gli impiegati ad 
entrare nel bagno dove sono 
stati rinchiusi. Dopo di che 
i terroristi hanno lanciato un 
ordigno esplosivo provocando 
un principio di incendio che 
è stato prontamente domato 
dai vigili del fuoco. 

Quasi contemporaneamente 
un altro commando composto 
da una ragazza e da tre gio
vani. armati di pistole P. 38 
e mascherati hanno fatto ir
ruzione nell'agenzia « Immo
bil super ». Con le armi spia
nate hanno derubato i sei im
piegati fra cui due donne del 
portafoglio, degli orologi, de
gli occhiali, dei soldi, e di 
documenti. Oltre ai sei impie
gati si trovavano negli uffi
ci anche due clienti che ve
nivano spinti all'interno della 
toilette al piano terra e chiu
si a chiave. Dopo aver deva
stato gli uffici anche ai piani 
superiori hanno imbrattato i 
muri con farneticanti scritte 
del tipo « chiudiamo i covi del
la speculazione » con la fir
ma falce e martello. Prima 
di abbandonare i locali i cri
minali hanno lanciato una ta
nica di benzina. Le fiamme 
si sono sviluppate immediata
mente e ben presto si sono 
estese a tutta la stanza. H 
calore ha fatto saltare Tinte-

IL RAGAZZO UCCISO AD AFBAGOLA NELL'AUTO DI UN KILLER 

Nei ranghi della mala a sedici anni 
Dalla Mitra rcdaiiaae -

NAPOLI — «Perchè vai in 
giro con la pistola?» 

«Perché non sono un fesso. 
Se qualcuno ti fa uno sgarro, 
tu te lo tieni? Io no*. 

Deciso, sicuro dì dire una 
verità inconfutabile, AnieQo 
Silvestro, sedicenne, cosi sin
tetizzava la sua barcollante 
«filosofia». Questo . modo ' dì 
vedere le cose — com'è or
mai noto dalle cronache — 
non Vha portato molto lon
tano: poche ore dopo quella 
risposta, data ad un compa
gno di scuoia, una - pallotto
la gli ha trapassalo U collo. 
E" morto sul colpo. L'auto su 
cui viaggiava insieme con un 
complice si è andata - a 
schiantare contro un palo del
la luce. " ' 

Avevano un compito «pre
stigioso» da compiere: «pu
nire» un boss di A fragola. 
Il piano è fallito, il colpo 
di lupara è andato a vuoto, 
ma ha richiamato l'attenzio
ne di un vigile urbano, che 
ha risposto al fuoco. Il com
plice — pare della stessa sua 
età ~ è riuscito a fuggire 
e tuttora è attivamente ri
cercato. 

Banditi a sedici anni, dun
que. Perchè? Perchè si arri
va a maneggiare un'arma 
con la stessa disinvoltura con 

cui si gioca a flipper? Per
chè ad una partita a pallone 
si può alternare senza trop
pe difficoltà una rissa, una 
rapina, un furto d'auto, un 
tentato ricatto, fino a diven
tare i «killer» di una spedi
zione punitiva? La vita di 
Amelio Silvestro, col suo tra
gico epilogo, è una risposta 
concreta a queste domande. 
E non è ta sola. Il fenome
no /Iella delinguenza minori
le non è pia sotterraneo, non 
è più episodico. ì } - \ 

In questi ultimi tempi, è 
venuto, in superficie in modo 
netto, con contorni sempre 
più chiari e nuovi, e pro
prio per questo sempre me
no comprensibili. E c'è stato 
a Napoli, negli ultimi mesi. 
anche un « salto di crudel
tà*. 

E* un fenomeno che si svi
luppa e si attorciglia intor
no a quello del sottosvilup
po, delia miseria, della disoc
cupazione. Ma ora incomin
cia ad avere una vita auto
noma», prende piede dovun
que senza più rispettare vec
chi clichè. La successione 
dei € fatti* è impressionan
te sia per il numero che per 
la «qualità». > 

Inizia qualche mese fa con 
due ragazzi che sparano ad 
un cameriere perchè nel lo
cale r.*iì c'è nessuno da ra

pinare. Segue un caso ana
logo nella zona di Fuorigrot-
ta. Quattro giovani entrano 
furtivamente nella casa di 
un custode. Una volta sco
perti sparano uccidendo due 
persone e ferendone grave
mente un'altra. Il tutto per 
mezzo milione. Dall'altra 
parte della città, pochi gior
ni dopo, un diciassettenne 
ammazza la sua vicina di 
casa, • una pensionata ottan
tenne, per poco più di 100 
mila lire. Segue una serie 
interminabile di « piccoli » • 
colpi, dove, anche se non ci 
scappa il morto, si fa co
munque un uso sfrenato del
la violenza. 

L'ultimo, in ordine di tem
po. è accaduto a Poggiomari-
no, un piccolo paese alle fal
de del Vesuvio. Due bande 
di giovanissimi si scontrano 
a fuoco. L'età media è di 17 
anni. La posta in gioco, il 
predominio nella zona per un 
racket della prostituzione. 
Vengono arrestate quattro 
persone tra cui una ragazza 
e, ancora una volta, un sedi
cenne. Sul polso della mano 
destra ha un tatuaggio. «Non 
c'è pietà per le carogne», 
c'è scritto. E in mezzo al 
petto un'altra scritta, che è 
una allucinante previsione: 
€ Morirò ucciso». 

Cosa sta dunque succeden

do? « Una nuova criminali 
tà giovanile colpisce Napoli » 
ammoniva meno di un mese j 
fa il sociòlogo Domenico De 
Masi, conoscitore della real
tà napoletana. 1 ' fatti, pur
troppo, gli stanno dando ra
gione, 

« Entrare » nel fenomeno 
per sentenziare è inutile, ól
tre che difficile. Si può solo 
scomporre questo grande mo
saico che sta prendendo for
ma. Aniello Silvestro è ap
punto una « tessera » di que
sto mosaico. Chi era? Perché 
è morto in quel modo? 

Il paese si divide, la gente 
che lo conosceva è incerta, 
dubbiosa. Il tutto si riflette 
nella sua biografia. I giorna
li parlano di una doppie vi
ta. Come studente, non da
va eccessive preoccupazioni. 
anche se era ripetente. « Ero 
un pezzo di pane* — va di
cendo il bidello dell'istituto 
per geometri. « Era un ragaz
zo normale, non aveva niente 
di particolare » lo assolvono i 
compagni di scuola. E U pa
dre prende la sua morte co
me una inevitabile, tremen
da fatalità: « E chi poteva 
mai immaginarlo? E" tuVa 
colpa delle cattive amicizie ». 

Ma il quadro è incompleto, 
non corrisponde a quello che 
viene fuori leggendo i rap
porti dei carabinieri o ascoi-

Ammissione a Londra di Scotland Yard 
* i -: '- > 

I complici di Torri 
arrestati dopo una 

spiata dall'Italia , 
Chi ha avuto interesse a far catturare i due evasi - Introvabile l'ex 
produttore - I collegamenti con un boss della mafia americana 

Dal nostro inviato . 
LONDRA - Umberto Frasca 
ti e Antonio Papalia, i due 
complici di Pkv Luigi Torri 
riacciuffati martedì da Scot
land Yard, sono nuovamente 
« sub judice ». Questa è U 
formula usata dalla magistra
le ira britannica per definire 
chi è in attesa di essere im
putato e per giustificare il 
fatto che nessuna notizia vie 
ne data circa il loro caso. Uf
ficialmente. quindi, è ritorna
to il silenzio assoluto su Fra
scati e Papalia. e di conse 
gueuza. anche sul personag 
gio più imoortante di questa 
intricata vicenda. Pier Luigi 
Torri. 

La stampa inglese dedicava 
ieri poche righe all'arresto 
dei due italiani evasi giovedì 
scorso dalla camera di si
curezza del tribunale dove do
vevano essere giudicati per 
aver tentato una colossale 
truffa di 250 miliardi dietro 
la quale — e i recenti avve* 
nimenti lo dimostrano — si 
nasconde qualcosa di molto 
grosso. Il disinteresse è però 
del tutto apparente e dettato 
da una legge sulla stampa 
particolarmente rigida, che 
si aggiungo al proverbiale ri
serbo della polizia britanni
ca. 

Ad esempio Scotland Yard 
non lia voluto assolutamente 
dire il nome della via dove si 
trovava la casa servita da ri
fugio ai due evasi, e neppu
re" se si trattava di un appar
tamento. di una villa o di un 
albergo, segno che questo ti
po di indicazioni ha probabil
mente un valore specifico nel
lo svolgimento dell'indagine. 
Non è però ozioso fare dedu
zioni sulle scarsissime noti 
zie che1 vengono fornite, e 
quindi dedurre che Papalia e 
Frascati si nascondevano in 
una di quelle tipiche case 
mcnoramiliari che circonda
no la periferia londinese. 

Allo stesso modo si può de 
durre che la traccia che" ha 
portato a catturare i due eva
si è venuta dall'Italia. Il co 
municato di Scotland • .Yard 
dice infatti che gli investiga
tori sono riusciti a -rintraccia
re l'auto arancione servita 
per la fuga, davanti all'aero 
porto di Heatlirovn. dopo une 
telefonata proveniente dall' 
Italia. E dall'auto (ma non 
viene spiegato • come) si è 
arrivati direttamente agli eva
si. che si nascondevano nella 
parte nord della capitale in
glese. Il comunicato definisce 
la telefonata con il termine 
« TIP ». che ' in italiano po
trebbe essere tradotto con 
* soffiata ». Ai già molti mi
steri del caso Torri dunque 
se ne aggiunge un altro: chi 
in Italia ha avuto interesse a 
condurre gli inquirenti sulle 
tracce dei due evasi «mino
ri ». lasciando però indistur
bata la latitanza di Pier Lui
gi Torri? 

Nessuno, data la siluazio 
ne attuale, potrebbe ad esem
pio garantire che l'ex pro
duttore cinematografico, già 
coinvolto nello scandalo del 
<r Number One ». sia ancora 
in vita. Pier Luigi Torri do
veva essere a conoscenza di 
molti particolari circa la vi
cenda sulla quale si sta in
dagando. e probabilmente co
nosceva il ruolo che nella vi
cenda ha ricoperto e ricopre 
Meyer Lansky. uno dei più 
importanti caoi della ' mafia 
statunitense e. a quanto sem
bra. il vero cervello dell'or
ganizzazione. 

Al riguardo è interessante 
ricordare che per aprire una 
banca in Gran Bretagna, uf
ficialmente è necessaria l'ap
provazione della «Banca d* 
Inghilterra » e una garantia 
finanziaria. Ma oltre a que
sto vengono fatti rigidi con
trolli da parte dei servizi di 

, sicurezza. Pier Luigi Torri. 
j che a Londra aveva aperto 

banche e società finanziarie. 
almeno in teoria non avrebbe 
dovuto possedere i requisiti 
necessari a soddisfare le esi
genze dei servizi di skrum-
za: come ha fatto allora ad 
operare in tutta tranquillità? 
Circa le sue «coperture» non 
viene detta una sola parola, 
così come vk-ne totalmente 
ignorato l'eventuale ruolo cht 
quelle banche e quelle finan
ziarie hanno avuto non soie 
nel riciclaggio di denaro pre
veniente dai sequestri di r>er-
sona. ma anche nel finanzia
mento del Jcrrorismo fascista. 

Mauro Brutte 

ro ' impianto elettrico e tele
fonico. Il rumo che aveva in
vaso i locali rischiava di far 
soffocare i prigionieri ma le 
loro grida, per fortuna, sono 
state udite da un parrucchie
re che si è precipitato all'in
terno dell'agenzia riuscendo 
ad aprire la porta del bagno 
liberando impiegati e clienti. 

Con la stessa tecnica del
le precedenti la terza incur- ' 
sione è stata compiuta in Bor-
gognissanti * contro l'agenzìa 
Galardi di via Borgognissan-
ti 3. Un gruppo di quattro 
giovani penetrato negli uffi
ci ha intimato, armi in pu
gno, ai quattro impiegati di 
consegnare tutto il denaro del
l'agenzia. Ma in cassa non 
c'era neppure una lira. Dopo 
aver rinchiuso gli impiegati 
nel bagno, i terroristi hanno 
distrutto gli schedari, brucia
to i documenti e dopo aver 
lasciato numerosi volantini 
firmati « Squadre proletarie 
di combattimento » hanno lan
ciato almeno un paio di or
digni incendiari. Gli impie
gati sono riusciti a sfondare 
la porta ed a uscire dalla 
stanza divenuta una trappola. 
I danni sono ingenti. 

Le testimonianze raccolte 
dagli uomini dell'ufficio poli
tico. dall'antiterrorismo, dai 
carabinieri e dalla polizia so
no concordi nell'affermare che 
i terroristi erano tutti giova

ni sui \enti anni che parlava
no con accento toscano e 
qualcuno fiorentino. 

Pei' iì- dirigente dell'ufficio 
politico Fasano si è trattato 
eli un vero e proprio attacco 
preordinato, compiuto da tre 
gruppi differenti che hanno 
agito a distanza di pochi mi 
nuti l'uno dall'altro. Non è 
davvero un caso che proprio 
nel giorno in cui si scatena
vano i sedicenti « Gruppi prò 
letari di combattimento » a 
Prato sono stati arrestati cin
que giovani neofascisti ade
renti al Fronte della Gioven
tù armati di pistola P. 38, 
noccoliera di ferro s e botti
glia incendiaria già innesca
ta. mentre si accingevano a 
compiere un attentato che vo
levano firmare con la scritta: 
« Lavoratori... ». 

Giorgio Sgherri 

Il Bolscioi 
via satellite 

ROMA — Ieri sera la Rai-TV 
ha mandato in onda sulla Re
te uno il balletto Lo schiac
cianoci di Ciaikovski. in di
retta a colori via satellite dal 
teatro Bolscioi di Mosca. La 
trasmissione è stata realizza
ta in collaborazione con la 
soc.età Telespazio. 

tondo i commercianti che so
no stati ricattati dal ragazzo 
di Afragola. Cosi vengono 
fuori altri particolari, r- Pare 
che spesso si allenava a spa
rare con la lupara in un po
dere del padre. Con eccessi
vo impegno seguiva un cor
so di karaté. Dei professo
ri aveva soggezione, ma con 
alcuni compagni di scuola 
era tutt'altra cosa: spesso si 
misurava anche con chi era 
grosso il « doppio » di lui. 
Poi. a 14 anni, il primo ten
tativo di ricatto. 

« E" colpa di questo paese 
spaventoso » — commenta 
qualcuno. Afragola è un gros
so centro della periferia na
poletana. Chiuso in se stesso. 
Senza più la fertile campa
gna di una volta e senza 
nemmeno una fabbrica. L'u
nica fonte di laverò — oltre 
a quello nero e marginale 
— è il Comune. Per il resto 
bisogna andare lontano. Alle 
sette del mattino in piazza 
Castello e piazza Gianturco 
gli edili « si vendono » per 
poco prezzo. Non c'è nessun 
rapporto con la grande città. 
Per i giovani viverci è un 
continuo supplizio. Manca di 
tutto. Pochi i cinema, com
pletamente inesistenti i teatri. 

Ma tutto questo c'entra pò-
con con Aniello Silvestro. In 
questa realtà, anche lui è un 

« emarginato ». " anche se di 
tipo particolare, perche sta 
dalla parte di chi non ha pro
blemi. Gira su una fiamman
te « Honda 5G0 » — compra
ta pochi ' giorni prima della 
morte — e va in giro con un 
costoso Dobermaii. Il padre 
imprenditore gli concedeva 
ogni cosa. Ma è un € emar
ginato* perchè non gli arri
vano né tensioni né ideali. 
perchè l'unico € amore» che 
coltiva è quello della violen
za e della prevaricazione e 
l'unico modello è la subcultu
ra del « più forte del bran
co >. 

Conta, però, anche un altro 
elemento: l'esistenza di una 
malavita organizzata che ten
ta di espandersi e di raffor
zarsi puntando tutto sui gio
vani. usando cinicamente una 
manovalanza già « di fidu
cia » a 16 anni. 

£T il caso di Afragola, do
ve una faida tra due famiglie 
che si trascina ormai da an
ni è già costata la vita a sei 
persone. Il sociologo potrebbe 
spiegare tutti questi episodi. 

Ma forse la risposta del 
sociologo non basta più. Oc
corre saper entrare dentro 

queste contraddizioni, fare 
politica. « sporcarsi » le 
mani. 

Marco Demarco 

Torna in carcere 
il finanziere 

Affilio Marnilo 
TREVISO — Attilio Mangi
lo l'ex finanziere veneto con
dannato nel 1975 a otto armi 
di reclusione dalla Corte di 
Appello di Venezia per ban
carotta fraudolenta, falso m 
truffa, e successivamente pò» 
sto in liberta per decorrendi 
dei termini di carcerazione 
preventiva, è tornato in pri
gione per scontare altri ejejaft-
tro armi e mezza 
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